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AL CHIARISSIMO SIGNORE 



DON GAETANO MELZI 



GIAMB. BASEGGIO 



1 Non ha molto, che voi cortese Signore, aven- 
domi gentilmente spedito l’esemplare fa\Y Alcibia- 
de fanciullo a Scola della vostra squisita Biblio- 
teca, vi compiaceste anche interrogarmi chi cre- 
dessi ne sia stato l'autore. Questione a cui allora 
non estimai facile rispondere, e che anche dopo a- 
vervi pensato su non poco, nulladimeno credo non 
aver sciolta in modo veramente assoluto. Se non 
che ho trovati alquanti argomenti, che mi por- 
tarono a conghietture assai probabili. E gli ho tro- 
vati scorrendo con molta noja e fatica più libri, i 
quali in verità non sono piacevole lettura nè per 
la materia, nè per lo stile-, ma a questa fatica e 
noja bisogna che si accomodi ad ogni patto chiunque 
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voglia con qualche vcrisimiglianza cercare l’ autore 
di un libro anonimo, imperciocché dallo stile, da 
qualche incidente che simigli quel libro, dall’ argo- 
mento die in qualche parte coincida, e dai costu- 
mi conosciuti dell’ autore si possono trarre indu- 
zioni se non sicure affatto, almeno molto credibi- 
li come ho detto più sopra. E vi saranno taluni 
certamente i quali diranno, a quale vantaggio que- 
ste fatiche e queste ricerche? Eh, ma se si volesse 
sempre rispondere al cui borio, non si finirebbe 
mai, e soltanto si potrebbe dire che quand’ altro 
non fosse che per nostro divertimento, dovrebbero 
tacere. Che noi non vogliamo a forza che gli altri 
si dilettino delle cose nostre, ma solamente ci per- 
mettano, nulla offendendo, lo spassarci come ci ta- 
lenta. Non è cosi, mio Signor Dos Gaetano? = E da 
un’altra parte chi baderà a queste nostre antica- 
glie, ora che tutto è in progresso stupendo? — Dun- 
que tornando, come dicono, a Bomba, mi sono fat- 
to le seguenti domande, a cui rispondo partitamene 
te come vedrete, se abbiate la pazienza di leggere. 
Vi replico, che non intendo di avere perfettamente 
dato nel segno, ma se non altro non molto lonta- 
no. Ho detto a me stesso: chi sia l’autore dcll’Al- 
cibiade? = Dove stampato quel libro? = A qual 
fine composto? — 
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Chi sia C Autort ? 

Se si riguardi lo stile, prima osservazione da 
farsi, non può cadere nemmeno dubbio, che non 
sia quello corrente in Italia nella prima metà del 
secolo XVII: e basti vedere la gravidanza d orro- 
re che partorisce effetti di violenza, per trovarsi 
sicuri di non andare errati. Che l’autore apparte- 
nesse alla Italia superiore non a quella di mezzo 
ned alla meridionale sono documento bastante i vo- 
caboli ~ lenguino, longhette, deli, dasse, resigna- 
re, melone, e tanti altri. Che il libro sia stato com- 
posto a Venezia ne fanno prova i seguenti modi 
comuni al popolo di quella Città; pag. 34. (a) Ma- 
schile Schiavone per accennare al vizio predicato 
nell’Alcibiade, e pag. 114 Cievolo di Canale per 
indicare pesce vile, ed in traslato qualunque og- 
getto sucido e disprezzabile. L’autore mostra mol- 
to ingegno, non ordinario sapere nella Mitolo- 
gia e nella Storia, quantunque e quella e que- 
sta ingarbugliate a disegno. Dalla divisione e dalla 
esposizione si conosce facilmente, che non era nuo- 
vo nell’arte di compor libri, c perciò che questo 
non era sua prima fattura. 



(o) Cito le pagine dell’ esemplare ebe Voi arele. 
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Considerando tutto ciò, rivolsi a Venezia il pen- 
siero, e sapendo come appunto in quel tempo fio- 
risse colà l’Accademia detta degl’incogniti, in casa 
di Gianfrancesco Loredano: che quegli accademici 
non facevano professione di molta austerità di co- 
stumi, vedendosi specialmente nelle Cento Novelle 
da essi mandate per le stampe: credetti dover cer- 
care in quella società l’ autore dcH’Àlcibiade. Intor- 
no tre si ridussero le mie considerazioni, cioè: in- 
torno Gianfrancesco Loredano medesimo, Girolamo 
Brusoni e Ferrante Pallavicini. Quantunque forse 
al Loredano non ripugnasse la materia, e ne sono 
arra più versi della sua Iliade giocosa, nulladime- 
no il suo stato, le sue dignità nella Repubblica, sti- 
mai che l’ avessero fatto ristare dal comporre opere 
si svelatamentc oscene-, sebbene un secolo dopo, 
Giorgio Baffo abbia pensato ed operato altrimenti. 
Ma più che tutto, dopo fatta attenta lettura di mol- 
ti scritti del Loredano, conobbi che lo stile di lui 
benché meno scorretto, nonpertanto è assai più 
ampolloso di quello dcll’Alcibiadc. Il Carrozzino 
alla moda, e la Gondola a tre remi del Brusoni 
mi arrestarono alquanto, perchè il Brusoni accusato 
di costumi corrottissimi, nemico acerrimo dei Ge- 
suiti, e senza alcun dubbio autore del libro intito- 
lato X Anima di Ferrante Pallavicini, mi davano 
buone ragioni per osservarlo, ma anche in questo 
lo stile è diverso da quello dell' Alcibiade, corre più 
legato, con più di stento, ned ha quella franchezza 
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che nella operetta in quistione si mostra. Mi re- 
stava dunque il solo Ferrante. Ingoiai pazientemen- 
te la Susanna, la Taliclèa, la Rete di Vulcano, 
il Corriere svaligialo, il Divorzio celeste c la Ret- 
tori ca delle P. opere come a ciascheduno è noto, 
del Pallavicini, e trovai lo stile di queste, uno con 
quello dell’Alcihiade. La descrizione della bellezza 
di costui, riportata a donne, si legge con le me- 
desime frasi e nella Susanna e nella Taliclèa. 
Quanto si prescrive alla pag. 403 dell’ Alcibiade in 
riguardo ai putti, è a un di presso il medesimo 
che si trova alla pag. 403 della Continuazione del 
Corriere: Villafranca 4660. Per le oscenità, ciò che 
si legge nella Rettorica predetta, mi pare che ba- 
sti. L’ odio contra i Potenti, il disprezzo degli Ec- 
clesiastici, sono si comuni in tutti gli scritti del 
Pallavicini, che il vederli messi anche nell' Alcibia- 
de mi confermarono nella induzione. Io credo dun- 
que, Signor Don Gaetano, e lo credo con grandis- 
sima probabilità, che P autore di quel rarissimo li- 
bretto sia Ferrante. Bisogna dire, che al Poggiali 
non fosse noto, appunto per la estrema rarità, al- 
trimenti nella sua esattissima vita dello stesso Fer- 
rante non avrebbe potuto tralasciarlo, tanto più, 
quanto che P analogia di composizione e di stile 
gli sarebbero balzati agli occhi. Troppa simiglian- 
za hanno alcune lettere del Corriere con la ma- 
teria trattata nell’ Alcibiade per non iscendere alla 
conchiusione mia. 
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Dove si può credere stampalo i Alcibiade? 

Io parlo della prima edizione in ottavo di pa- 
gine 104 eolia data di Orantjes per juan IV rat 
Kio2. Non conosco la seconda, nemmeno la terza 
che dicesi principiata, ma non terminata, in To- 
scana. Si domanda se questa siasi eseguita in Ita- 
lia o fuori. Rispondo: in Italia no, perchè ned il 
formato ned i caratteri, specialmente lo Z, sono 
secondo le forme che si accostumavano in Italia a 
quei giorni. E gli errori ortografici che vi si veggo- 
no snocciolati quasi che in ogni linea mostrano evi- 
dentemente la tipografia forestiera. Mi si potrebbe di- 
re, che essendo edizione furtiva non si sari badato alla 
correzione, ma volendo fare e far presto, si saranno 
lasciati gli errori caduti per ignoranza dei compo- 
sitori c forse anche per «correzione nel manoscritto. 
In ogni maniera, quelli che conoscono gli errori 
soliti correre nelle stamperie italiane per colpa dei 
compositori mi faranno ragione allorché leggano 
soltanto le prime pagine dell' Alcibiade. Se questa 
prima edizione fosse stata eseguita in Italia, la 
maggiore probabilità sarebbe stata per Venezia, per- 
chè colà fu composto il libro, perchè credo che 
sarà stato conosciuto da taluno degl’ Incogniti, 
perchè gli amici intrinseci al Pallavicini fra i quali 
il Loredano ed il Brusoni erano pure dichiarati 
nemici dei nemici dello stesso Pallavicini, come più 
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sotto diremo, perchè quivi dallo stampatore Pia- 
centini fu eseguita, alla macchia, la edizione della 
prima parte del Corriero svaligiato. Se non che 
la tremenda potestà degl’ Inquisitori, i quali fulmi- 
narono il Corriero sopraddetto, e che dove si fosse 
azzardata la stampa dell 5 Alcibiade l'avrebbero to- 
sto conosciuta e puniti severamente non solo gli 
artisti, ma per ancora coloro che vi avessero avuto 
parte, senza distinzione di grado, non ha dubbio 
che ha spento il pensiero non che la volontà di 
tentarla in Venezia. 

Ma l'opera, come avviene sempre, appunto 
per essere di argomento da non lasciarsi vedere 
in pubblico, sarà stata oggetto di curiosità in molti, 
e perciò passata secretamente di mano in mano, 
e cavatone più copie, e cresciuta di scorrezioni per 
la fretta ed appunto pel segreto medesimo. 

Dopo avvenuta la tragica morte del Pallavicini, 
rimasero gli amici di lui, delle sue opere, de' suoi 
pensieri. Fra questi, un uomo italiano, ma che ebbe 
per lunghi anni stanza fuori d’Italia, uomo fecon- 
dissimo nello scrivere, acerrimo nemico della Re- 
ligione Cattolica, Gregorio Leti, il quale accapez- 
zava gli errori del Pallavicini. Per sua cura furo- 
no riprodotte in Ginevra, con data falsa, le opere 
di costui più salaci e più avverse alla Chiesa Ro- 
mana, cioè il Corriero ed il Divorzio celeste. Quivi 
fu fatta per lui pur anco la edizione della Retto- 
rica delle P. È noto inoltre, che egli dettò la 
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seconda e terza parte del Divorzio, non solo imi- 
tando Io stile di Ferrante, ma la malignità, le in- 
solenze e la irreligione. 

Ora, io credo, che come si fu procurate co- 
pie delle altre opere del Pallavicini, con non mol- 
ta difficoltà, mantenendo sempre corrispondenza 
in Italia, abbia avuto anche P Alcibiade, quindi 
fattolo clandestinamente stampare in Ginevra me- 
desima in pochi esemplari per inviarlo segretamente 
agli amici (P Italia. E questa mia credenza provie- 
ne da ciò, che alcuni anni sono in mano del 
librajo veneto Cesare Adolfo ho veduto un esem- 
plare della mentovata edizione -1652 il quale pa- 
lesava la carta i caratteri e la simmetria usata 
dallo Stoer di Ginevra. Nè dubito che da questo 
siasi stampato, come non dubito che debbasi at- 
tribuire al medesimo Ferrante il rarissimo Nuovo 
parlatorio delle Monache, benché porti il nome 
del Sultanini e data falsa: e che pure sia stam- 
pato dallo stesso Stoer. Questo Parlatorio, che sta 
nella vostra Biblioteca, Signor Dos Gaetano, è 
unito al Re Schiavo, opera del Leti, c sono am- 
bedue provenienti, come si vede, dalla medesima 
officina. 

Mi si potrà facilmente opporre che l’ Alcibiade 
portando l'anno 1652 non consonerebbe col do- 
micilio del Leti in Ginevra fermato soltanto nel 4 6CO, 
ma a questa opposizione è facile rispondere. La 
seconda edizione del Corriero svaligiato impressa 



Digitized by Google 




u 

colà colla falsa data di \ illafranca, porta nella pri- 
ma parte il 4644, anno in che accadde la morte 
del Pallavicini, e nella seconda l’anno 4660. Ned 
è da maravigliarsi di queste mutazioni di date in 
libri che si stampano di furto. Cosi fece il Leti 
col Nuovo Parlatorio, fingendolo composto molti 
anni prima che veramente non fu: e cosi credo 
abbia fatto con X Alcibiade volendolo dare per i- 
stampato anzi del suo soggiorno in Ginevra onde 
non apparire promulgatore di quell’opera. Ritengo 
dunque per fermo essere stata colà stampato, e 
stampato in poche copie. Perchè sia di tanta ra- 
rità è facile comprendere, considerando l’ argo- 
mento del libro, argomento infame, e che, quanti 
esemplari sieno giunti alle mani di persone pietose 
facilmente si saranno distrutti. 

Le lettere D. P. A. messe nel Frontispizio, 
cioè Di Pietro Aretino è una falsità notissima, 
già svelata anche dal Mazzuchelli nella vita dello 
stesso Aretino. 

Ora ci resterebbe a dire dei sonetti che vanno 
col libro dell’Alcibiade. Che quelli sieno farina del 
Pallavicini non è da credere, e nemmeno di alcuno 
fra gl 'Incogniti, perchè sono troppo cattivi, e perciò 
bisogna ritenere, che qualche ignorante maligno gli 
abbia aggiunti in qualche copia o forse soltanto in 
quella, che servi per la stampa. Torneremo a fa- 
vellare più sotto di questi sonetti: intanto dire- 
niOj che le due lettere che si trovano alla testa, 
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M. V. sono invenzione, eome le altre D. P. A., e 
certamente intesero significare Maffto Vernerò , cioè 
quel Vernerò, non però Maffio, amico dell’Aretino 
ed autore della P. E. e della ZaiTetta. Ma se co- 
stui fu poeta detestabile per oscenità, era però at- 
to a scriver versi, mentre l’autore dei mentovati 
sonetti dee essere stato qualche fattorino di cuo- 
co, o peggio. 

Veramente non meriterebbe confutazione la sen- 
tenza data dal Nodier, cioè che l’ Alcibiade sia 
pretta traduzione del libretto intitolato Amatus 
Forno ciuf, ama/or ineptus: anche questo rarissimo. 
Sentenza meccanicamente ripetuta dal Brune t nel 
Manuel du librairt : ma siccome il Nodier gode 
di molta fama in Francia e forse la sua opinione po- 
trebbe avere fautori anche in Italia, vogliamo spen- 
dere qualche parola che basti a dimostrarne la 
falsità. 

L ’amator ineptus, appunto è un amante del bel 
sesso, che per imbecillità non arriva mai al posse- 
dimento di ciò che brama. L’autore pseudonimo di 
quel libretto nella dedicazione dice: = jn enar- 
rando laude sua promptos sat plures inventa s,- 
at, qui sui dedecoris aetemarn famam quaerat, 
id vero perrarum est. E che ha a fare questo a- 
mante imbecille che racconta pedantescamente in 
un latino barocco le proprie imbecillità, con le lu- 
singhe del precettore ad ottenere infamie da Alci- 
biade? Pare impossibile che il Nodier abbia potuto 
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cadere in tanta inavvertenza-, e più, che l’ abbia 
promulgata. Delle due una-, o il Nodier non conob- 
be V Alcibiade, o non conobbe YAmator ineptut. 
Ma il primo si trovava nella sua Biblioteca, e dopo 
la sua morte fu venduto più che trecento franchi; 
dunque doveva conoscerlo. In tal caso o non in- 
tendeva l’Italiano o non intendeva il Latino. Per 
pronunziare uno strafalcione come quello ch’egli 
ha pronunziato, bisogna venire assolutamente a que- 
st’ ultima conchiusione. 

A qual fine composto ? 

Osservata la nimicizia atroce che il Pallavicini 
aveva contra la Chiesa Romana e specialmente con- 
tra i Gesuiti, a cui scorra Y Alcibiade è facile co- 
noscere a qual fine siasi scritto. E d’ altronde le 
parole che dal medesimo Pallavicini o dal Leti fu- 
rono messe in bocca allo stampatore nella costui 
prefazione al lettore, cioè, = Da questo ( libro j 
potrai imparare a ben invigilare a' tuoi figliuoli, 
per sottrarli dalla malvagità dei cattivi e pessimi 
maestri, li quali in questi tempi abbondano; 
mostrano abbastanza. L’ Alcibiade è dunque una 
satira atroce contra uno o più precettori che go- 
deva o godevano favore in Venezia ai giorni del 
Pallavicini, e contra cui aveva nimicizia tremen- 
da. Nè ad altro fine che a questo si può credere 
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dettato, imperciocché si conosce, che vi si è messa 
tutta la dottrina di un pedante malvagio per giun- 
gere a fine malvagio. Ed appunto ai tempi del 
Pallavicini e negli anteriori, molti maestri furono 
accusati di quel brutto vizio. E specialmente i 
Gesuiti, perchè odiati da molti, facilmente furono 
sentenziati in totalità per le colpe, forse, di qual- 
cuno fra essi, con quella ingiustizia che d’ordi- 
nario si usa dai nemici. 

Ned è da credere che la continuazione di 
quest* osceno libro promessa nella prefazione c nelle 
ultime parole dell' opera abbia mai avuto luogo: 
ed è probabile, che nemmeno fosse nella intenzio- 
ne dell’ autore-, contento di essersi svelenato abba- 
stanza. Se non che forse fu altro svernamento a- 
troce il Nuovo Parlatorio su mentovato, in cui 
senza alcun riguardo si dilaniano le cose più sacre. 

Rimarrebbero da osservarsi i sonetti già accen- 
nati i quali come più sopra ho detto non credo 
sieno del Pallavicini. È facile avvedersi però, che 
non sono nè manco opera di un Veneziano, per- 
chè sebbene l’Autore intenda scrivere in questo 
dialetto, le forme non convengono, e questo mi 
sarebbe altro argomento per la esecuzione dell» 
stampa fuori di Venezia almeno, se non fuori d’ I- 
talia. La supposizione del Mazzuchelli, che sia e- 
seguita dal Ginnami, è supposizione senza fonda- 
mento di sorta. 
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Ora voi, dottissimo Signor Do» Gaitàko, 
considerate, se vi piaccia, queste mie disquisizioni, 
e giudicate se al Pallavicini debbasi con grande 
probabilità attribuir V Alcibiade. 



Di Bassano, nell’Aprile 4850. 



£dijioue di wft *6 Riempiati 
ed uno tu catta co fatata» 



N. 



S Google 
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